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conteneva l'im portante monito avere il Cristo raccom andato ai 
suoi apostoli sovra ogni altra  cosa il m antenim ento della concordia. 
Volesse egli perciò m antenere la pace con gli a ltri missionari che 
colà lavoravano.1

L a  trattazione dell’ordinanza em anata da Maigrot venne atti- 
data ad una particolare congregazione com posta dei cardinali 
Casanata, M arescotti, Noris e F erra li. Questa ricorse per sua in
formazione ad altri teologi, specialm ente al francescano Giovanni 
Francesco da Leonessa che allora dimorava a R om a e che aveva 
lavorato in Cina fin dal 1684, era stato  vicario generale del vescovo 
di Nanchino e finalm ente vicario apostolico di H u-K uang.

Per arrivare a  farsi un giudizio sull’ordinanza di Maigrot la 
congregazione condensò i punti di contrasto in una serie di do
mande,2 dell’esame delle quali il papa incaricò una commissione 
com posta del generale dei cistercensi, G iam battista Gabrielli, del 
generale degli agostiniani, Niccolò Serrano, dell'ex generale dei 
carm elitani scalzi, Filippo di S . Nicolò e dell’ex commissario gene
rale dei minori riform ati Carlo Francesco Varese. Siccom e il 14 no
vem bre 1699 divenne cardinale, il Gabrielli cessò di far parte della 
commissione. Serrano si mise tu tto  dalla parte di M aigrot, Varese 
da quella dei gesuiti, Filippo di 8 . Nicolò am m etteva l’uso di Tien 
e Schang-ti per indicare Iddio, ma voleva che si proibisse la venera
zione di Confucio e degli antenati.3 Ancora durante queste discus
sioni Charm ot aveva com unicato il questionario della congrega
zione all’arcivescovo di Parigi D e Noailles, del quale era nota l’av
versione contro i gesuiti. Charmot insistette su Noailles perchè 
Ottenesse m ediante la  Sorbona una condanna « come contrappeso 
contro quei qualiticatori che potessero essere favorevoli ai gesuiti ». 
D ifa tti Noailles ottenne l’8  maggio 1700 da un certo numero di 
dottori parigini la condanna dei riti cinesi. Per dare maggior peso 
a  questo documento, i cui firm atari non osavano fare il proprio 
nome, venne ottenuta dalla facoltà come tale la condanna di 
5 affermazioni dei gesuiti Le Com te e Le G obien .4

1 « * E t  quoniam Christus Dominus apostoli« suis et ali im operati in evan
gelici» nibil studiosiu» commenda vi t aut inculca vit diligentius, quam ut inter 
se unum essent et animorutn et sensuum coniunctione unitatem ipsam Patri» 
rum Filio imitarentur. enitendum maxime tibi est et quantum potè» ertirien 
dum, ut paeem cum aliis in eodera opere occupati» »emper retinea» ac magi» 
magisque confinile« ». Epitl. Innoctntii X I I ,  A r c b i r i o  s e g r e t o  p o n 
t i f i c i o .

* « * Quaesita ». Congreg. ». Rom. et unir. Inquisii. proposito » nel Cod. 
C 7, 12. p. 7 s». della B i b l i o t e c a  A n g e l i c a  d i  R o m a .

1 Vedi BltrcKKR, loc. cit. che trovò una * copia dei pareri dei Tlitologi 
«lualificalorr* nel Cod. lui. 17.610 della B i b l i o t e c a  n a l i o  n a i e  di  
P a r i g i .

4 Vedi B r i  ck k r, loc. cit. 2374 ».


